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Abstract - m. PaPPaLarDo, a. CheLLi, G. LeoneLLi, m. VaCChi, New 
data for the reconstruction of the Varignano Vecchio roman villa palae-
oenvironment (La Spezia Gulf).

The environmental conditions of the site where in the 1st century BC 
the roman villa known as “Villa del Varignano Vecchio”, in the Prov-
ince of La Spezia was built, were reconstructed through the analysis 
of two stratigraphic sequences found between the villa buildings and 
the present shoreline. The deposits analysed were chronologically con-
strained through eight radiocarbon dates, two of which were performed 
on the wood of two subsequent tree rings from a trunk embedded in 
the sediments. A wall associated to the villa buildings, previously inter-
preted as a pier, proved to be a retention wall provided with holes for 
groundwater discharge into a natural depression facing the villa.

Key words - palaeoenvironmental reconstruction, Roman Age, pier, 
radocarbon, dendrochronology, La Spezia Gulf, Italy

Riassunto - m. PaPPaLarDo, a. CheLLi, G. LeoneLLi, m. VaCChi, 
Nuovi dati per la ricostruzione del contesto paleoambientale della Villa 
del Varignano Vecchio (Golfo della Spezia).

Le condizioni ambientali del sito nel quale nel I sec. a.C. venne costruita 
la villa romana nota come “Villa del Varignano Vecchio”, in provincia 
della Spezia, sono state ricostruite tramite l’analisi di due sequenze stra-
tigrafiche resesi disponibili nel breve tratto compreso tra gli edifici della 
villa e la posizione attuale della linea di costa. I depositi analizzati sono 
stati vincolati cronologicamente tramite otto datazioni 14C, due delle 
quali su due anelli di accrescimento successivi di un tronco d’albero 
rinvenuto all’interno della sequenza. Un manufatto di epoca romana 
associato alle infrastrutture della villa, già identificato come “molo”, è 
risultato essere, alla luce di questo lavoro, un muro di contenimento 
dotato di fori di drenaggio funzionale alla raccolta e smaltimento delle 
acque sotterranee in una depressione naturale prospiciente alla villa. 

Parole chiave - ricostruzione paleoambientale, Età Romana, molo, ra-
diocarbonio, dendrocronologia, Golfo della Spezia, Italia 

introDuzione

La ricostruzione del contesto paleoambientale di siti 
archeologici costieri attraverso indagini geologiche di 
sottosuolo è una prassi consolidata (si veda ad esem-
pio Amorosi et al., 2013; Bellotti et al., 2018; Bruckner, 
2019), particolarmente in presenza di infrastrutture 
portuali, dove l’utilizzo di queste come indicatori di 
paleo livelli marini ha fornito un importante contri-

buto agli studi sulle variazioni del livello del mare nel 
corso degli ultimi 2,5 ka (Aucelli et al., 2019; Marriner 
& Morhange, 2007).
Lungo la costa del Mar Tirreno settentrionale e del 
Mar Ligure sono oramai numerosi gli approdi di età 
romana oggetto di indagini geoarcheologiche. Per 
alcuni di essi il contesto portuale è stato ricostruito 
su base puramente paleoambientale, in assenza di in-
frastrutture (Kaniewski et al., 2018; Bini et al., 2012), 
mentre in altri casi il dato archeologico testimonia di 
sistemi portuali all’interno delle maggiori foci fluviali 
(Benvenuti et al., 2006). 
La villa romana del Varignano Vecchio, datata al I 
sec. a.C. - I sec. AD è ubicata nell’omonima insenatu-
ra all’estremità del promontorio occidentale del Golfo 
della Spezia (Fig. 1). La piccola baia è delimitata da 
una cresta collinare che raggiunge i 100 m di quota, e 
che la divide dalle più ampie baie delle Grazie, della 
Castagna e di Portovenere. I versanti prospicienti la 
baia sono modellati nella Falda Toscana, in particolare 
nel membro dei Calcari e Marne di M.S. Croce (Nori-
co-Retico) appartenente alla Formazione di La Spezia 
(Abbate et al., 2005) ed attualmente ricoperti da una 
vegetazione di bosco ceduo. Si tratta di strati alternati 
di calcari grigio-scuri e marne grigie che qui affiorano 
in serie rovesciata, immergenti verso SW. Il fondo del-
la baia è occupato da un deposito subpianeggiante, sul 
quale è stata fondata, nel I sec. a.C., la villa.
Oltre ai resti degli edifici residenziali e degli impianti 
per la produzione di olio di oliva, nel sito è presente una 
struttura muraria tradizionalmente interpretata come 
un molo (Bertino, 1998; Gervasini & Landi, 2002) po-
sizionata trasversalmente all’asse dell’insenatura (Fig. 2) 
tra gli edifici della villa e il versante. Chelli et al. (2005) 
hanno utilizzato questa struttura come indicatore del 
livello del mare del I sec. a.C. L’indicatore è stato riuti-
lizzato successivamente da altri Autori (Lambeck et al., 
2011; Vacchi et al., 2016) o in altri contesti (Chelli et al., 
2017) come evidenza di un innalzamento del livello del 
mare relativo di qualche dm negli ultimi duemila anni 
lungo la costa ligure-tirrenica in condizioni di sostan-
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ziale stabilità tettonica. Il sito della villa oggi si trova ad 
una distanza di circa 200 m dalla linea di costa, dalla 
quale è separato da un’installazione militare. 
Indagini di sottosuolo svolte nel corso dell’ultimo de-
cennio offrono la possibilità di definire il contesto am-
bientale e paesaggistico nel quale venne costruita la villa 
del Varignano Vecchio, fornendo nuovi spunti interpre-
tativi sulla natura della struttura muraria tradizional-
mente identificata come molo e sul suo significato come 
indicatore archeologico del paleo livello del mare. 

Materiali e Metodi

In questo lavoro vengono illustrati gli esiti delle os-
servazioni stratigrafiche effettuate sull’accumulo sedi-
mentario che attualmente si interpone tra la Villa del 
Varignano Vecchio e la linea di costa, in particolare 
nel tratto prospiciente la struttura muraria tradizional-
mente interpretata come un molo, che da qui in poi 
indichiamo come “molo” (tra virgolette). Tali osserva-
zioni sono state possibili sulla base della realizzazione 
di un carotaggio nell’ambito di una Convenzione di 
Ricerca tra la Soprintendenza Archeologica della Li-
guria e le Università di Pisa e Parma (Bini et al., 2013) 
e di uno scavo effettuato per un intervento di sistema-
zione idraulica a cura della Direzione Regionale Musei 
e della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Pae-
saggio della Liguria, che ha consentito la temporanea 
esposizione di una doppia trincea (Fig. 1; Tab. 1). 

Figura 1. a) Ubicazione dell’area di studio con indicazione dei principali elementi strutturali: a ubicazione del sito della Villa del Varignano Vec-
chio, b faglia, c faglia diretta, d faglia incerta (Abbate et al., 2005); b) pianta schematica della Villa del Varignano Vecchio con indicazione dell’ubi-
cazione del carotaggio e delle sezioni analizzati nel presente lavoro); la linea di costa attuale si trova circa 200 m a NE della villa.

Figura 2. La struttura muraria tradizionalmente interpretata come 
“molo”.
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Il carotaggio è stato effettuato utilizzando un sistema 
manuale di carotaggio continuo a percussione operato 
a motore (Atlas Copco, modello Cobra) equipaggiato 
con carotieri Eijkelkamp aperti. In entrambi i casi il 
contesto geologico e geomorfologico dell’area di inda-
gine era preventivamente noto (Chelli et al., 2005) e 
sui depositi esposti dai sondaggi sono state effettuate 
osservazioni in situ con particolare riguardo alla de-
scrizione dei caratteri sedimentologici e il prelievo di 
campioni per datazioni e analisi di laboratorio. L’in-
quadramento cronologico è stato effettuato grazie a 
8 datazioni 14C eseguite presso il Laboratorio INNO-
VA SCaRL, Napoli su materia organica e solo subor-
dinatamente su frammenti di malacofauna, al fine di 
limitare la necessità di correggere le date per l’effetto 
riserva (Alves et al., 2018). Le età calendario sono state 
calcolate mediante il programma IntCal20 (Reimer et 
al., 2020). I dettagli delle datazioni effettuate sono ri-
portati in Tab. 2. Presso il Laboratorio di Dendrocro-
nologia dell’Università di Parma sono state svolte ana-
lisi dendrogeomorfologiche su una rondella ricavata 
da un tronco sepolto. La rondella è stata fatta essiccare 
in forno a 60°C per una settimana, e successivamente, 
per poter distinguere gli anelli di accrescimento, è sta-
ta ricavata da essa una superficie piana in sezione tra-
sversale mediante levigatura con carte abrasive a gra-
na progressivamente più fine fino a P600. Dalla parte 
meno alterata del disco sono stati ricavati due campio-
ni legnosi, ciascuno dei quali derivato da un solo anel-
lo di accrescimento, distanziati tra loro di 4 anni che 
sono stati sottoposti a datazione radiocarbonica (Tab. 
2). Su un secondo disco legnoso dal medesimo tronco, 
preparato come il precedente, è stata effettuata l’anali-
si anatomica per la determinazione della specie. 
Particolare attenzione è stata posta nella misura e nella 
referenziazione verticale della posizione dei campioni. 
Per la misura delle posizioni dei punti è stata utilizzata 
un’antenna GPS rover Leica GS09; la correzione del-
la quota ellissoidica restituita dallo strumento è stata 
effettuata in modalità differenziale tramite la rete di 
correzione Leica Italpos ottenendo un errore massimo 
nell’acquisizione della posizione verticale di ±3 cm. La 
quota ellissoidica è stata trasformata in quota tidale 
attraverso misurazioni istantanee del livello del mare 
(Pappalardo et al., 2019) e riferita allo zero del mare-
ografo della Spezia della Rete Mareografica Nazionale 
Italiana. Le profondità lungo gli spezzoni della carota e 

lungo le sezioni stratigrafiche sono state misurate trami-
te un’asta graduata con graduazione minima corrispon-
dente a 1 cm. La combinazione dell’errore commesso 
nella lettura delle aste graduate con quello della misura 
GPS ha restituito un errore finale nel posizionamento 
verticale di ±3,2 cm. La stima del paleo-valore relativo 
del livello del mare in Età Romana è tuttavia stata cau-
telativamente espressa in m e limitata alla prima cifra 
decimale. Le argomentazioni sviluppate relativamente 
al paleo-valore relativo del livello del mare in Età Ro-
mana sulla base della posizione del “molo” o di parti di 
esso si basano sulla metodologia standardizzata per la 
determinazione dei paleo-livelli marini (Shennan et al., 
2015; Vacchi et al., 2016) ed in particolare sul concetto 
di “quota funzionale” da applicare agli indicatori ar-
cheologici (Morhange & Marriner, 2015). 

risultati

Carotaggio VAR1

Il carotaggio (Fig. 3) ha restituito evidenza di un depo-
sito sciolto riferibile ad una successione di ambienti di 
sedimentazione ben determinabili. La porzione di ca-
rota corrispondente ai 2 m basali si presenta disturbata 
a causa dell’instabilità delle pareti del foro. 
A -5 m dal piano di campagna, tuttavia, la conserva-
zione del deposito è ottimale ed evidenzia un livello 
spesso 30 cm caratterizzato da limo argilloso giallastro 
(10YR 5/6 yellowish brown) con scheletro litico di cla-
sti submillimetrici appiattiti, contenente rari resti or-
ganici vegetali poco decomposti e frammenti di carbo-
ne. L’ambiente di sedimentazione è stato interpretato 
come palustre. 
Superiormente a questo livello e sino alla profondità di 
-2,40 m slm si riconosce un’unità costituita da argilla 
nerastra (5YR 3/2 dark olive grey) con una frazione 
subordinata di granuli di sabbia e clasti grossolani e 
spigolosi (Ø max 3cm), ricca di sostanza organica in-
decomposta e di frammenti di gusci di molluschi non 
determinabili. L’età di questa unità è stata definita gra-
zie a due vincoli cronologici, datazioni 14C su sostanza 
organica al tetto e alla base (Tab. 2), tra l’XI e il IX sec. 
a.C. La facies è ritenuta lagunare in senso lato. 
A partire da -2,40 m slm e sino alla sommità del de-
posito si riconosce un’unità costituita da limo argilloso 

Tabella 1. Sintesi delle caratteristiche dei dati di sottosuolo utilizzati e tipologia di osservazioni e analisi effettuate.

Tipologia 
di indagine

Sigla (con riferi-
mento alla Fig. 1)

Scopo 
dell’indagine

Data 
di esecuzione

Dimensioni Tipologia di osservazioni/analisi 
effettuate

Carotaggio VAR1 Ricerca Luglio 2013 Diametro 6-5 cm, 
lunghezza 6 m

Descrizione dei caratteri sedimento-
logici in situ, datazioni 14C

Scavo di una fossa S1, S2 Sistemazione 
idraulica

Luglio 2019 Larghezza e lun-
ghezza 1,30  ×  6,00 
m, profondità 2 m 

Descrizione dei caratteri sedimento-
logici in situ, analisi dendrogeomor-
fologica di un tronco, datazioni 14C
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con componente subordinata di granuli di sabbia gros-
solana di forma spigolosa (complessivamente 2,5YR 5/4 
tendente a 4/4 verso l’alto) e clasti spigolosi di calcare 
grigio (Ø 0,2-5cm). Sono presenti abbondanti carboni 
in frammenti minuti. Alla base dell’unità compare il 
primo di una serie di frammenti di laterizio che caratte-
rizzano l’intera unità e particolarmente il tratto tra 0,20 
e 0,70 m slm. Essi appaiono per lo più molto alterati e 
in alcuni casi completamente dissolti. Tra 1,20 e 1,30 m 
slm è stato intercettato un livello sabbioso con granuli 
di calcite sub arrotondati e litici di calcare; è stato ipo-
tizzato che possa rappresentare un frammento di mal-
ta, con sabbia come dimagrante, appartenente ad una 
struttura muraria degradata. L’unità è stata interpretata 
come il frutto di un accumulo di natura antropica, al 
quale può avere contribuito il dilavamento naturale dei 
versanti adiacenti. Al di sopra della profondità di 1 m 
dal piano di campagna la matrice del deposito diventa 
progressivamente più grossolana e verosimilmente inte-
ressata da pratiche agricole recenti. 

Sezioni S1 e S2

Le due sezioni rappresentano rispettivamente il lato 
NO-SE (lungo, S1) e il lato NE-SO (corto, S2) della 
fossa scavata davanti al “molo” (Figg. 3-4a). In Fig. 3 
le sezioni S1 ed S2 sono riportate in corretto rapporto 
altimetrico tra di loro e con la sequenza del carotaggio 
VAR1. Lo scavo mette in luce un’unità basale costituita 
da limo argilloso giallastro (2,5YR 4/4) con subordi-
nati clasti calcarei centimetrici, ricco in resti vegetali e 
frammenti di carboni. L’unità è sormontata, a partire 
da 1,50 m al di sotto del livello del mare attuale, da 
una unità a supporto clastico, con litici eterometrici 
(Ø 1-10 cm) spigolosi e subordinata matrice intersti-
ziale limo-argillosa, nella quale sono presenti, oltre a 
frammenti di carboni, laterizi e ceramica (Fig. 4b).
Nella sezione S1 si rileva che nell’unità limo-argillosa 
è presente una percentuale minoritaria di sabbia che 
tende ad aumentare verso l’alto, così come aumenta 
progressivamente dal basso verso l’alto la quantità di 
carboni e litici grossolani. Presso il suo limite superiore 
questa stessa unità ha restituito, oltre a rari frammenti 
di molluschi, un tronco d’albero sepolto (Fig. 4b) del 
diametro di circa 22 cm, disposto orizzontalmente, sul 
quale è stata effettuata l’analisi anatomica, oltre che la 
datazione 14C della quale vengono riportati i risultati 
nella sezione successiva. La determinazione della specie 
è stata effettuata con alcune approssimazioni, dato che 
il legno è risultato piuttosto alterato ed è stato possibile 
analizzare in modo efficace il campione solo in sezione 
trasversale. Sulla base delle dimensioni e della caratte-
rizzazione anatomica (legno eteroxilo, di dicotiledone, 
caratterizzato da porosità diffusa e semi diffusa, con 
pori organizzati radialmente e gruppi di raggi midollari 
aggregati) si è ritenuto di attribuire il campione al genere 
Alnus (ontano). Nella parte alta dell’unità sono stati rin-

venuti rari frammenti di ceramica a impasto grossolano. 
La porzione sommitale della sezione S1 appare molto 
disturbata da attività recenti, presumibilmente legate ad 
una sistemazione idraulica effettuata per la salvaguardia 
delle strutture archeologiche.
La correlazione tra il deposito visibile in S1-2 e l’unità 
sommitale della sequenza di VAR1, interpretata come 
antropica, appare evidente, anche se il deposito pro-
spiciente al “molo” risulta più ricco in resti vegetali e 
frammenti di carboni e relativamente più povero in li-
tici rispetto all’unità sommitale del carotaggio. 

Vincoli cronologici

Le sequenze sono state vincolate cronologicamente at-
traverso 8 datazioni 14C (Tab. 2), 5 delle quali su ma-
teria organica, una su malacofauna, e due effettuate su 
due singoli anelli di accrescimento del tronco, distan-
ziati tra loro di 4 anni. Per l’ubicazione dei campioni 
si veda Fig. 3.
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Figura 3 Schema stratigrafico semplificato del carotaggio VAR1 e delle 
sezioni S1 ed S2 analizzati nel presente lavoro.



 NUOVI DATI PER LA RICOSTRUZIONE DEL CONTESTO PALEOAMBIENTALE 99

Figura 4. a) Vista generale della fossa nella quale sono state descritte le sezioni S1 ed S2; b) Tronco rinvenuto in situ nella sezione S1; c) Frammento 
di laterizio dalla sezione S1.

Tabella 2. Dettagli analitici delle datazioni 14C effettuate sui materiali recuperati. 

Codice campione Codice Lab. Età convenzionale δ13C Età calibrata, 2σ 
Calib Rev 8.1.0 (2 σ)

Materiale

VAR1_353_358 DSH9305_SD 2576 ± 34 -25 ± 3 809-568 a.C. resti vegetali

VAR1_465_470 DSH9306_SD 2871 ± 29 -28 ± 3 1187-930 a.C. resti vegetali

VARS1_33 DSH9781_CH 4200 ± 33 -30 ± 2 2897-2668 a.C. carbone

VARS1_66_70 DSH9782_CH 2118 ± 27 0 ± 1 269-567 AD fibre vegetali 
(influenza marina)

VARS1_140 DSH9821_SH 2591 ± 25 -1 ± 2 331 a.C. - 1 AD guscio di bivalve

VARS2_143_151 DSH9780_CH 3881 ± 37 -27 ± 1 1862-1540 a.C. carbone

VA6166e DSH9797_CE 2090 ± 27 -33 ± 1 175 a.C. - 1 AD legno

VA6166i DSH9798_CE 2154 ± 44 -35 ± 3 359-51 a.C. legno
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disCussione

Il carotaggio VAR1 testimonia l’evoluzione ambientale 
che ha caratterizzato la baia del Varignano durante gli 
ultimi 3 millenni. L’unità inferiore è indicativa di un 
ambiente palustre, a testimonianza di una zona umida 
e depressa che caratterizzava l’area prospiciente l’at-
tuale sito della villa prima della fine del II millennio 
a.C. Tra la fine di questo e la prima metà del successivo, 
per un periodo di tempo di qualche centinaio di anni, 
il bacino si è aperto all’influsso del mare, diventando 
salmastro. L’unità sommitale, che ritroviamo anche 
nelle sezioni S1 e S2, formatasi a partire dalla seconda 
metà del I millennio a.C., presenta in VAR1 caratteri-
stiche di un deposito continentale, formatosi per ac-
cumulo di prodotti del dilavamento dei versanti, con 
tracce evidenti di frequentazione antropica (carboni, 
resti di laterizi, malta e ceramica). Nel deposito prospi-
ciente al “molo” le tracce di frequentazione antropica 
sono particolarmente abbondanti, e anche i frammen-
ti indeterminabili di malacofauna, decontestualizzati 
rispetto all’ambiente di sedimentazione nel quale si è 
formato il deposito di questa unità, potrebbero essere 
legati ad un apporto antropico. 
Dal confronto tra i vincoli cronologici, l’ambiente di 
sedimentazione che caratterizza ciascuna unità e la po-
sizione del livello del mare desunta dai modelli glacio-
idro-isostatici (Spada & Melini, 2019), risulta che in 
VAR1 il tetto dell’unità lagunare si trova ribassata di 
2,1 m rispetto al coevo livello del mare previsto dal 
modello SELEN5. Questo è spiegabile sulla base del 
rapporto altimetrico tra il livello del mare e il fondo 
dei bacini lagunari comunemente considerato accetta-
bile nelle ricostruzioni dei paleo-livelli del mare (1-2 
m Melis et al., 2018), eventualmente associato ad una 
limitata dislocazione verticale negativa dei sedimenti, 
per compattazione e/o subsidenza tettonica, con un 
tasso di approssimativamente 0,4 mm/anno.
Sulla sequenza esposta nelle sezioni S1 ed S2 due da-
tazioni 14C su frammenti di carbone tra le quote di 
-2,4 m e -1,7 m slm restituiscono età comprese tra la 
fine del II e la fine del III millennio a.C, riferibili a 
tracce effimere di frequentazione umana durante l’età 
del Bronzo. La posizione altimetricamente inferiore 
stimabile in VAR1 per i sedimenti coevi a questa fase 
dimostra che in corrispondenza del punto di caro-
taggio già nel terzo millennio era presente un bacino 
subsidente in grado di accomodare sedimenti, mentre 
là dove sarebbe stato realizzato il “molo” un elemento 
morfologico stabile quale il piede in roccia del versante 
montuoso, accumulava i prodotti terrigeni della degra-
dazione dei versanti con bassi tassi di sedimentazione 
(circa 0,1 mm/anno). È interessante notare che questo 
tasso di sedimentazione, ottenuto utilizzando i due 
vincoli cronologici più antichi rispettivamente di S1 ed 
S2, è compatibile con lo spessore di sedimenti dell’u-
nità argillosa basale al di sopra di essi, la cui sommità 

è ben datata in S1, e corrisponde grossomodo a quello 
delle più antiche strutture della villa. 
Possiamo quindi presumere che il massimo punto di 
penetrazione del mare all’interno dell’insenatura del 
Varignano durante la risalita olocenica del livello ma-
rino si collochi tra il terreno prospiciente il “molo” e 
il punto del carotaggio VAR1, anche se la limitata pro-
fondità della nostra indagine non ha consentito di met-
tere in luce i sedimenti attribuibili alla trasgressione 
marina. La presenza in VAR1 di un livello di ambiente 
transizionale, ad una quota grossolanamente compa-
tibile con il livello del mare previsto dai modelli, ci 
testimonia che un bacino lagunare è stato presente 
per un breve periodo in quel punto, ma che a parti-
re dalla seconda metà del I millennio il bacino aveva 
subito un progressivo isolamento legato alla migrazio-
ne della linea di costa verso la sua posizione attuale. 
Quando la Villa del Varignano è stata fondata, pertan-
to, lo spazio antistante alla villa, almeno limitatamente 
alla porzione da noi indagata, non ospitava un bacino 
marino o lagunare. Tuttavia nel tratto immediatamen-
te prospiciente al “molo” la superficie topografica si 
trovava al di sotto del livello del mare attuale di circa 
1,5 m, come testimoniato dai livelli di frequentazio-
ne datati nelle sezioni S1-2, mentre verso mare essa si 
raccordava altimetricamente alla linea di costa. Que-
sta depressione, nella quale si sono accumulati alcu-
ni dm di un deposito antropico dall’aspetto caotico, 
rappresenta verosimilmente un basso topografico nel 
quale confluivano le acque che fuoriuscivano dai fori 
del “molo” ai quali facevano capo i canali di drenag-
gio già identificati da Gervasini & Landi (2002) nel 
terreno compreso tra la villa e il versante sud-orientale 
dell’insenatura, interpretato da questi Autori come 
l’appezzamento di terreno (fundus) dove venivano col-
tivati gli ulivi che servivano per alimentare l’impianto 
oleario della villa. Il manufatto di epoca romana iden-
tificato come “molo” sarebbe, alla luce di queste evi-
denze, interpretabile come un muro di contenimento 
con fori di drenaggio che consentivano di convogliare 
le acque in una sorta di bacino di raccolta e smaltimen-
to di origine naturale. Il tronco ritrovato nella sezione 
S1 suggerisce che questo bacino fosse circondato da 
vegetazione arborea. L’ontano, infatti, è una specie an-
cora piuttosto diffusa in tutta la penisola italiana, che 
si trova prevalentemente tra la vegetazione di palude 
con querce, pioppi, aceri.
Chelli et al. (2005) hanno utilizzato la quota dei fori di 
sbocco dei canali di drenaggio in corrispondenza del 
“molo” per fissare un vincolo altimetrico superiore per 
la quota del livello del mare del I sec. a.C a -0,415 cm 
rispetto al livello del mare attuale. Questo calcolo de-
rivava da misure e considerazioni che possono essere 
riviste alla luce di nuovi e più precisi calcoli delle quo-
te effettuati utilizzando riferimenti altimetrici tidali (si 
veda il paragrafo metodologico per i dettagli). La base 
dei fori di sbocco si trova 0,31 ± 0,03 m al di sotto del 
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livello medio del mare attuale indicato dal mareografo 
della Spezia. Affinché l’opera di drenaggio fosse effi-
cace era necessario che i fori si trovassero al di sopra 
del livello del mare dell’epoca. La quota prevista dal 
modello isostatico SELEN (Spada & Melini, 2019) per 
l’epoca di costruzione della villa è dell’ordine di poche 
decine di cm al di sotto del livello del mare attuale, in 
accordo con le esigenze funzionali del manufatto che 
doveva presumibilmente evitare l’allagamento del fun-
dus. 

ConClusioni 

Il quadro complessivo delle nuove indagini condotte 
presso la Villa del Varignano Vecchio induce a ritene-
re che la tradizionale ricostruzione del contesto am-
bientale dell’area durante il periodo di frequentazione 
della residenza e del suo impianto produttivo sia so-
stanzialmente valida, sebbene i nostri risultati intro-
ducano qualche significativa differenza. In particolare 
la Villa non affacciava direttamente sul mare, ma la 
linea di costa, pur molto prossima, si collocava in una 
posizione intermedia tra quella del carotaggio VAR1 e 
la sua posizione attuale. Pertanto la struttura muraria 
tradizionalmente ritenuta un molo sarebbe piuttosto 
un muro di contenimento con fori di drenaggio, che 
separava il fundus da una conca a ridosso del versante 
interno del promontorio occidentale. Essa, circonda-
ta da vegetazione palustre, presentava il fondo ad una 
quota inferiore di quella del livello del mare ed era 
con buona probabilità costantemente umida. La conca 
rappresentava il residuo di un più vasto bacino palu-
stre, a tratti aperta all’ingressione delle acque marine, 
che si trovava nel II-I millennio a.C. in posizione re-
trostante ad un probabile cordone litorale. Il pesante 
rimaneggiamento antropico recente non ha consentito 
di mantenere le forme costiere delle quali troviamo 
evidenza soltanto nel dato stratigrafico. La funzione 
del sistema di raccolta delle acque che fa capo al muro 
doveva essere quella di favorire il drenaggio dal fundus 
alla conca delle acque di falda quando quest’ultima si 
alzava tanto da rendere il terreno troppo saturo per il 
benessere delle coltivazioni. 
Un risultato secondario ma non privo di interesse è 
rappresentato dall’avere verificato l’esistenza di un 
modesto movimento verticale negativo del suolo nella 
parte più esterna dell’area di studio, dovuto all’effet-
to combinato di compattazione dei sedimenti e sub-
sidenza tettonica dell’estremità più interna della piat-
taforma continentale, determinato dalla presenza del 
sistema di faglie che bordano il Golfo della Spezia con 
andamento NW-SE e qui, probabilmente, dalla pre-
senza di faglie a direzione NE-SW che tagliano tra-
sversalmente il sistema precedente e sulle quali si do-
vrebbero essere modellate l’insenatura del Varignano 

vecchio e quella limitrofa delle Grazie (Fig. 1) (Abbate 
et al., 2005). Esse fanno parte del sistema di trascorren-
ti sinistre ben individuabili in tutto il Golfo che hanno 
contribuito a modellare e che si stendono fino alla Lu-
nigiana e all’Emilia.
La nuova interpretazione della natura dell’opera mura-
ria precedentemente considerata un molo ha come ul-
teriore conseguenza quella di abbassare l’accuratezza 
dell’indicatore del paleolivello del mare per la fine del 
I millennio a.C., così come già definito da Chelli et al. 
(2005). La quota minima dei fori di drenaggio presenti 
sul fronte del muro può rappresentare comunque un 
vincolo alla posizione del livello del mare, che dove-
va essere almeno 30 cm al di sotto del livello attuale. 
Questo tipo di indicatori del paleolivello del mare, 
chiamati nella letteratura di settore “terrestrial limi-
ting points” (Shennan et al., 2015), sono sicuramente 
meno accurati di altri indicatori archeologici legati alla 
quota funzionale di elementi di strutture marittime, la 
cui posizione all’interno dell’intervallo di escursione 
mareale era legata a precisi vincoli architettonici. 
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